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Canto 
1. Ecco il tuo posto, vieni, vieni a sederti fra noi

    e ti racconteremo la nostra storia.



Quanto amore nel seminare,



quanta speranza nell´aspettare,



quanta fatica nel mietere il grano 


e vendemmiare.

2. Accanto al fuoco, vieni, vieni a scaldarti con noi:

    tutti divideremo pane e vino!

3. Ti sentirai più forte, vieni, rimani con noi:

    uniti attenderemo ogni domani!



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
A differenza di Marco, nel vangelo di Luca Gesù non riceve lo Spirito Santo nel battesimo, perché è stato consacrato dallo Spirito nel momento stesso del suo concepimento (1,35). Un´altra differenza: Marco e Matteo dicono che Giovanni battezzò Gesù. Qui Giovanni non appare. E´ cominciato il tempo nuovo, quando i credenti sono battezzati nello Spirito di Dio. Gesù è accompagnato da molta gente, quasi un annuncio della Chiesa che nascerà e del battesimo cristiano, che ci fa riconoscere come figli di Dio e fratelli di Gesù. 
Dal Vangelo secondo Luca  (3,15-16.21-22)
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Alcune domande 
- Perché Gesù si fa battezzare? Ne aveva bisogno? Cosa vuole indicare con quel gesto?

- Che senso ha che lo Spirito scenda su di lui come una

   colomba? Cosa vuole dire questo?

- Che cosa vuol dire la testimonianza del Padre verso Gesù?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 

Signore, ascolta: Padre, perdona! Fa´ che vediamo il tuo amore.



1. A te guardiamo, Redentore nostro,



    da te speriamo gioia di salvezza:



    fa´ che troviamo grazia di perdono.



2. Ti confessiamo ogni nostra colpa,



    riconosciamo ogni nostro errore



    e ti preghiamo: dona il tuo perdono.



3. O buon Pastore, tu che dai la vita,



    Parola certa, Roccia che non muta,



    perdona ancora, con pietà infinita.

(dal Salmo 42)


Come la cerva anela ai corsi d´acqua,



così l´anima mia anela a te, o Dio.

L´anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:

quando verrò e vedrò il volto di Dio?



Le lacrime sono il mio pane giorno e notte,



mentre mi dicono sempre: «Dov´è il tuo Dio?».

Questo io ricordo e l´anima mia si strugge:

avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio,

fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa.



Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me?



Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,



lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
* Tutti:          Dio Padre nostro, 



ti chiediamo di farci conformi ogni giorno di più


all´immagine del tuo Figlio amato, 



in cui hai posto la tua compiacenza. Amen.
                       4. Contemplazione





    (Rileggere qualche frase del vangelo)
                         5. Comunicazione e risposta

- Ho ricevuto il battesimo tanti anni fa: l´ho rinnovato perché produca

veramente in me un cambiamento del cuore?

- Per Gesù il battesimo è accettare la volontà del Padre, fino alla croce; per

me il battesimo, che mi rende conforme a Cristo, è dare la mia vita a Dio per gli

altri? Come?
Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Noi canteremo gloria a te, Padre che dai la vita,

    Dio d´immensa carità, Trinità infinita.


2. Tutto il creato vive in te, segno della tua gloria,

    tutta la storia ti darà onore e vittoria.

3. La tua Parola venne a noi, annuncio del tuo dono:

    la tua promessa porterà salvezza e perdono.

4. Manda, Signore, in mezzo a noi, 

manda il Consolatore:

    lo Spirito di santità, Spirito dell´amore.

                                                        Battesimo del Signore - C



15 Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che é più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. 





		2. Meditazione





15-16 Il popolo era in attesa


Il passo di Luca contiene due dichiarazioni sull´identità di Gesù, quella di Giovanni (3,15-16) e quella dello stesso Dio (3,21-22).


Nel primo quadro Giovanni, con parole di sapore profetico, afferma che c´è “uno più forte” di lui e che sta per venire. Si tratta della risposta del profeta del Giordano all´opinione della gente che pensava che lui fosse il Cristo. La moltitudine che riceve il nome di popolo in attesa, è Israele, un popolo ben disposto o preparato per ricevere la salvezza messianica. Le parole di Giovanni ci riportano alle immagini dell´Antico Testamento e hanno la funzione di esaltare il personaggio misterioso del quale si annuncia la venuta imminente: “viene colui che è più forte di me” (3,16).


Il Battista comincia a disegnare il ritratto di Cristo con l´aggettivo “forte”, che Isaia aveva già applicato al re-messia, “forte, potente come Dio” (9,5) e che nell´Antico Testamento costituiva uno degli attributi del Creatore, considerato come sovrano dell´universo e della storia: “il Signore  regna,  si  ammanta di splendore, si cinge di forza” (Sal 93,1).   L´espressione “viene uno”  ricorda un titolo di  sapore  messianico che troviamo nel salmo 118,  un canto processionale che si cantava durante la festa delle Capanne: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore”. Questo è applicato da Luca a Gesù nella sua entrata a Gerusalemme.  Anche





Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco».





















































21 Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì  22 e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l´amato: in te ho posto il mio compiacimen-to».





Parola 


     del Signore





il famoso annuncio del messia nel libro del profeta Zaccaria ha lo stesso messaggio: “Sion, ecco che viene il tuo re...” (9.9).


Giovanni ha anche un gesto umile: “io non sono degno di slacciare i suoi sandali”. 


L´evangelista descrive così la figura di Cristo con un tratto tipicamente orientale: “sciogliere il laccio dei sandali”. E´ il gesto che si lasciava allo schiavo. Il Battista di fronte al messia che viene si sente un servo, il più umile e indegno: “io non sono degno di slacciare il laccio dei suoi sandali”.


Finalmente presenta il tipo di battesimo che il personaggio annunciato realizzerà: “egli vi battezzerà nello Spirito Santo e fuoco”. Nel Salmo 104 lo Spirito di Dio è definito come il principio che crea e rigenera l´essere: “Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra”. Al contrario, il fuoco è per eccellenza un simbolo divino: riscalda e incendia, rianima e distrugge, è fonte di calore e di morte.


La Chiesa sa che la verità di quella speranza si è compiuta in Gesù: egli battezza gli uomini con Spirito Santo e con fuoco, cioè, li introduce nell´ambito del giudizio distruttore (fuoco) e trasformante (Spirito).





21-22 Il cielo aperto, lo Spirito, la voce


La seconda dichiarazione su Gesù proviene dal cielo ed è pronunciata durante il suo battesimo. Solo il popolo, "tutto il popolo", secondo Luca, si avvicinò per farsi battezzare esprimendo il desiderio e l´impegno di costruire un mondo senza peccato. Gesù, che era senza peccato, non si doveva pentire di nulla; ma non ha mai fatto di questo un motivo di orgoglio e, molto meno, di disprezzo verso gli altri. Gesù, fin dalla sua nascita, è stato vittima del peccato, e lo sarà fino alla sua morte. Ma l´essere libero da colpa non gli ha impedito la solidarietà con i peccatori del popolo, che spesso non sono colpevoli del peccato, ma sue vittime. Il battesimo di Gesù non è il simbolo di pentimento in relazione al suo passato, ma l´espressione del suo impegno con il futuro.


La scena è descritta molto brevemente. Alcuni gruppi di giudei praticavano dei bagni rituali di purificazione, con un atteggiamento di profondo pentimento, accompagnato da pratiche ascetiche come il digiuno, la preghiera, la vita in solitudine, la tranquillità corporale. Giovanni Battista predicò, all´inizio della nostra era, un battesimo unico di penitenza, con  la  confessione  pubblica  dei peccati, come segno di preparazione per l´imminente giudizio divino, che arriverà presto. Le due cose si uniscono nella scena del battesimo di Gesù: la sua unzione messianica con l´effusione dello Spirito Santo su di lui, e il suo battesimo, non di penitenza né di confessione dei peccati, ma di solidarietà con i peccatori e piena sottomissione alla volontà divina.


Nonostante la grandiosità del tempio di Gerusalemme, fatto costruire dal re Erode, nonostante le cerimonie organizzate dai gerarchi della religione e ripetute una e un´altra volta in quel tempio, nonostante gli sforzi dei farisei per inventare sempre nuove leggi e così apparire davanti alla gente come i più santi tra i santi, nonostante tutto questo, la comunicazione con Dio si era fatta impossibile. Solo l´impegno di un uomo con il resto degli uomini, impegno di amore fino alla morte, ha potuto ristabilire la comunicazione tra il cielo e la terra. 













































































































































































Gesù è l´uomo nuovo, e a lui Dio affida il compito di iniziare il definitivo processo di liberazione dell´umanità. Il battesimo costituisce innanzitutto una rivelazione o epifania di Dio in Gesù Cristo.


L´antica tradizione racconta che Gesù ha ricevuto il battesimo amministrato da Giovanni (Mc 1,9). Il vangelo di Luca trasforma il senso di questi dati. Giovanni non importa più e si può prescindere dalla sua persona. Dio è venuto per manifestare che Gesù è suo “figlio”. Dio adotta Gesù, come adottava i re di Israele nel momento della loro coronazione, facendoli suoi rappresentanti davanti al mondo. Ma Gesù non è un unto in più tra gli altri. Gesù ha ricevuto tutta la presenza dello Spirito e, per questo, è davvero “il Figlio”, cioè, colui che Dio sceglie in un modo definitivo, colui nel quale Dio si è fatto presente in un modo insuperabile.


Gli avvenimenti esterni, che si succedono dopo essere stato battezzato, nel momento in cui se mette a pregare, servono per descrivere l´esperienza interna, che vive Gesù. 


Questa esperienza è descritta con tre immagini, due visive e una uditiva. Il «cielo aperto», che era rimasto «chiuso» durante secoli, perché in Israele non si udiva la voce dei profeti, apre una nuova tappa nella storia, la comunicazione definitiva e permanente dell´uomo con Dio. Si tratta di una immagine visiva estatica. La seconda, invece, è dinamica: la discesa dello Spirito Santo su Gesù per ungerlo con l´unzione del re messianico (Is 11,1-5), del Servo di Dio con missione universale (Is 42,1-7), del Profeta-Messia (Is 61,1-4). Non si tratta dell´ispirazione di un momento, allo stile dei profeti, ma di una unzione permanente, al rimanere lo Spirito «su di lui».


La forma di colomba allude allo Spirito creatore di Gen 1,2; la frase «in forma visibile» sottolinea che si tratta di una esperienza reale y tangibile, sebbene sia descritta come una esperienza personale. Gli evangelisti sono soliti mettere mano a immagini e figure esteriori per descrivere esperienze interiori. L´unione  effettiva  e permanente tra lo Spirito di Dio e l´uomo Gesù chiude una tappa della rivelazione, l'Antico Testamento, e ne apre una nuova: la creazione culmina in Gesù, l´Uomo perfettamente realizzato, il Figlio dell´uomo.


Il testo della comunicazione celeste, immagine uditiva, varia secondo i manoscritti. Quella che appare nella maggioranza delle traduzioni: «Tu sei il mio Figlio amato, in te ho la mia compiacenza», è uguale a quella di Marco. Nello stesso momento in cui Gesù si è messo a pregare aprendo un dialogo permanente dell´uomo con Dio, questi ha sparso su di lui la pienezza del suo Spirito facendolo conoscere come Messia.


Queste parole ricordano due testi dell´AT. Il primo è un canto messianico che menziona alcune parole di Dio dirette al suo Re-Messia: “Tu sei mio Figlio, oggi ti ho generato” (Sal 2,7). Nell´AT, tanto il re come il messia erano considerati come figli adottivi di Dio; però, Gesù è il figlio amato, sinonimo di unico. Il secondo testo è un passo vicino ai Canti del Servo del Signore: “Ecco qui il mio Servo che io sostengo, ecco qui il mio eletto nel quale ho posto la mia compiacenza” (Is 42,1). Nella persona di Gesù convergono e si fanno presenti due figure presentate da Isaia: il re Messia e il Messia sofferente.














